
Servizio Diocesano Gerasa

Nell’Avvento del 2012 il Cardinale Angelo Scola ha nominato 10 Esorcisti per la Diocesi di Mila-
no.

Viene istituito un Centralino tel: 02-8556457 attivo dal lunedi al venerdi dalle ore 14,30 alle 17 con 
lo scopo di ascoltare e rispondere in modo adeguato a tutte le richieste dei fedeli della Diocesi che 
necessitano di ascolto e aiuto per sconfiggere il Maligno. Inizia cosi’ la Pastorale di Misericordia e 
Consolazione, un dono immenso per tutte le persone sofferenti che vi ricorrono. 

Con la collaborazione del Vicario Generale della diocesi, Mons. Mario Delpini nasce presso l’I-
stituto S. Vincenzo di Via Copernico 7 (Milano) il ‘’Servizio Diocesano Gerasa’’ a pochi passi dalla 
Stazione Centrale.

Questo Servizio è di grande supporto al lavoro pastorale di ogni singola Parrocchia della diocesi. 
Vuole essere un grande dono che esprime il Volto della Misericordia della Diocesi di Milano, pro-
prio nell’anno che ne celebra il Giubileo indetto da Papa Francesco.

Un giorno alla settimana, alla sera dalle 17,45 fino alle 18,45 circa, presso la Cappella dell’Istituto 
S. Vincenzo di Via Copernico 7 a Milano viene celebrata la “Preghiera di Liberazione e Guarigione’’ 
nella quale oltre alla benedizione con l’acqua benedetta e all’unzione con l’olio esorcizzato di tutti 
i partecipanti, segue la benedizione dell’acqua, dell’olio, del sale che i singoli fedeli portano, per 
usarli poi nelle loro case, come Sacramentali contro il potere del demonio. Questo libro di preghie-
ra, nasce dal lavoro e dall’esperienza di due valenti esorcisti, don Paolo Ciccotti e Mons. Sante Ba-
bolin. Vuole essere uno strumento semplice per accompagnare le persone nel loro concreto cammi-
no di Guarigione e Liberazione. Viene messo a disposizione di tutti coloro che intendono realizzare 
un profondo cambiamento nella loro vita. Inoltre serve come aiuto, non solo per quelle persone che 
subiscono direttamente infestazione, vessazione, ossessione, possessione da parte del maligno, ma 
anche per tutte le persone: parenti, amici, comunita’ che con la propria preghiera e il proprio soste-
gno, sono accanto a chi soffre questa presenza dolorosa e fastidiosa.

“Preghiere di Guarigione e Liberazione”, può essere trovato nelle Librerie Cattoliche o prenotato 
presso la Segreteria del ‘’Servizio Diocesano Gerasa’’ tel: 02-8556457,che lo consegnerà agli interes-
sati alla sera prima della celebrazione della Preghiera di Guarigione e di Liberazione.

Viene stampato e diffuso dalla valente Casa Editrice Mimep-Docete, nelle Librerie Cattoliche 
entro il prossimo Natale come utile dono del Giubileo della Misericordia.



Servizio Diocesano Gerasa

Situato al 4 Piano Scala B

Dell’Istituto S. Vincenzo

Milano, Via Copernico, 7 

tel: 02-8556457

Fratello e Sorella in Cristo, 

San Paolo, nella sua lettera ai Romani, afferma con grande forza: “Se Dio è per noi, chi sarà contro 
di noi?” (Rm 8,31). Ti invito a fare tua questa affermazione affinché la battaglia spirituale che anche 
tu sei impegnato a combattere non sia vissuta né con affanno né con paura.

Sorretto dalla certezza dell’amore di Dio ti invito a impegnarti in un cammino di conversione 
serio, condotto serenamente. Ricorda sempre che Cristo è la luce per gli uomini, ci indica la strada 
giusta, la via della salvezza. Gesù è vivo, oggi come ieri e come sempre! Accettalo nel tuo cuore, 
nella tua vita e riconoscilo come tuo Salvatore, Signore e Liberatore.

Non c’è più motivo per nessuno di disperare. Nessuno tra di noi può dire: io sono un caso di-
sperato. Non esistono casi disperati. Ci sono uomini e donne che si disperano soltanto perché non 
conoscono Gesù. Se farai un incontro personale con lui, il Salvatore, scoprirai subito che egli è il 
maestro dell’impossibile. Anche a te Gesù ripete, come a Marta, la sorella di Lazzaro: “Non ti ho 
detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?” (Gv 11,40).

Scrive San Paolo che non c’è più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù (Rm 8,1): la 
condanna è finita, è cominciata la redenzione. Facciamo nostro questo kerigma, questo grido: “Non 
c’è nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. Perché la legge dello Spirito, che dà vita 
in Cristo Gesù, ti ha liberato (mi ha liberato) dalla legge del peccato e della morte”.



Come realizzare oggi il ministero dell’esorcismo nella Chiesa

Questa è la grande certezza della fede cristiana: «il principe di questo mondo è stato giudica-
to» (Gv 16,11); «il Figlio di Dio è apparso per distruggere le opere del diavolo» (1Gv 3, 8), come ci 
attesta san Giovanni. Dunque il Cristo crocifisso e risorto si è rivelato come quel “più forte” che ha 
vinto “l’uomo forte”, il diavolo, e lo ha spodestato. Alla vittoria di Cristo sul diavolo partecipa la 
Chiesa: Cristo, infatti, ha dato ai suoi discepoli il potere di cacciare i demoni (cf. Mt 10, 1 e par. Mc 
16, 17). La Chiesa esercita tale potere vittorioso mediante la fede in Cristo e la preghiera (cf. Mc 9, 
29; Mt 17, 19–20), che in casi specifici può assumere la forma dell’esorcismo (S. Giovanni Paolo II, 
Catechesi del 20 agosto 1986).

Il Rito dell’esorcismo non è un fatto privato, ma un evento che riguarda tutta la comunità. Infatti 
l’esorcista è un membro della comunità, agisce in nome di Cristo e, in nome della Chiesa, esercita 
un ministero specifico. Anche il fedele che chiede l’esorcismo è un membro della comunità, uno di 
quei membri che la comunità deve amare di un amore preferenziale: quando è in potere del Mali-
gno, infatti, egli è il più povero dei poveri, bisognoso di aiuto, di comprensione e di consolazione. Il 
ministero dell’esorcista perciò, oltre che di liberazione, è anche un ministero di consolazione (Rito 
degli esorcismi, Presentazione della CEI, n. 16).

Criteri di discernimento:

Il popolo di Dio ha bisogno di questo ministero; l’alternativa è offerta da maghi, guaritori, sensiti-
vi, persone o gruppi superdotati di carismi o pseudo-carismi, esercitati in modo ambiguo e danno-
so, con il rischio di screditare i veri “carismi delle guarigioni”, elogiati da Paolo in 1Cor 12, 28. 

Il primo strumento, per questo ministero, è la Parola di Dio (che converte, guarisce e libera), so-
prattutto per sanare i disagi dell’anima. 

È importante accompagnare le persone afflitte nella scoperta dei sacramenti della Penitenza e 
dell’Eucaristia (compresa l’adorazione eucaristica).

Nei casi in cui sia necessario un orientamento personale, sembra necessario: (1) stimolare la per-
sona ad un impegno concreto, continuo, progressivo e proporzionato alle sue capacità; (2) coinvol-
gere, nei limiti del possibile, la famiglia; (3) nei casi più difficili, se è possibile, è opportuno prende-
re contatto con il parroco.

Si dovrebbe arrivare all’esorcismo quasi obbligati, nel senso che il caso è talmente chiaro che l’e-
sorcista non può negarsi senza mancare verso Dio e la Chiesa, dalla quale ha ricevuto il mandato e 



il compito di farlo. 

Ora possiamo porci la domanda cruciale: come realizzare oggi il ministero dell’esorcismo nella 
Chiesa? Risposta: qualsiasi metodologia si voglia seguire non può ignorare: 

1) la mescolanza delle culture, che comporta l’insorgere di contesti sociali sempre più multicul-
turali, ed entra in questo contesto l’irruzione delle culture forti (induismo e buddismo) con riflessi 
nella fede religiosa e in pratiche mediche alternative; 

2) il declassamento del pensiero di radice logica con l’affermarsi del pensiero di radice analogica 
(cf. New Age) e del sapere scientifico tecnologico; 

3) l’apostasia strisciante di tanti cristiani, anche per una scadente formazione catechetica. 

Tutto questo ci obbliga a ripensare l’esercizio del ministero dell’esorcismo. 

1. Ministero dell’esorcismo dentro la pastorale ordinaria della salute

Il terreno che congiunge esorcismo e medicina è dato dai disagi dell’anima, che poggiano in uno 
stato di malessere profondo e persistente. L’attenzione a questa tipologia di male viene soprattutto 
dalle scienze antropologiche moderne e contemporanee. Si utilizza il termine “disagio dell’anima” 
per significare un misto di dolori fisici, psichici e spirituali, provocato da diverse cause spirituali, 
psichiche e fisiche, di natura individuale, relazionale, familiare e sociale. Con riferimento alle cause 
è interessante notare che, nell’attualità socio-culturale, molti punti di riferimento, che nel passato 
offrivano aiuto nell’orientamento di vita, oggi sono scomparsi. Se ne possono indicare alcuni: 

- la famiglia spesso si trova sola e in grandi difficoltà nell’affrontare l’educazione dei figli; 

- l’instabilità delle unioni coniugali ha ricadute negative sui figli; 

- i conflitti generazionali sono cresciuti per il rapido mutamento del linguaggio e della scala dei 
valori; anzi il mondo stesso degli adulti non favorisce affatto questo passaggio; 

- la progettazione del futuro, soprattutto da parte dei giovani, è diventata più incerta; 

- la scolarizzazione è cresciuta molto, ma la formazione è pure molto diminuita; 



- internet offre molte opportunità d’informazione, ma ha accresciuto la superficialità delle cono-
scenze, la pericolosità e l’incertezza nelle scelte; 

- la velocità con cui si rinnovano le tecnologie dei mezzi di comunicazione rischia di mettere ado-
lescenti e giovani in uno stato di frustrazione permanente, poiché i tempi dei loro processi evolutivi 
sono sempre in ritardo rispetto ai tempi dei mutamenti tecnologici. 

è necessario un protocollo, che consta di quattro tappe. Le persone, che ricevono esorcismi, ordi-
nariamente, percorrono queste quattro tappe. Nel caso non sia necessario l’esorcismo: per alcuni è 
sufficiente la prima tappa; per altri, la prima e la seconda; per altri ancora, la prima – la seconda – 
la terza. 

TAPPA I - Ascoltare la persona

Con un ascolto attivo, fino a raggiungere una prima valutazione, personale e familiare, con lo 
scopo di iniziare un discernimento sempre più completo. 

– é importante riprendere la pratica religiosa:

– imparare a pregare in un certo modo, con uno schema di preghiera (da personalizzare) e una 
icona, idonea per la orazione visiva (molto utile nel favorire la guarigione della psiche);

– se qualcuno chiede una preghiera riservata di guarigione o liberazione e bene che assista alle 
riunioni di orazione per la guarigione e liberazione, che avvengono in luoghi diversi, per specifica 
richiesta del vescovo;

– compilare una scheda con il suo consenso, da tenere poi aggiornata.

TAPPA II - Accompagnamento insieme con lo psichiatra

Se la terapia spirituale non risolve i problemi è bene fare la visita psichiatra; se la persona ha già 
un suo psichiatra va segnalato per potere da parte dell’esorcista parlare con lui (in genere lo psi-
chiatra apprezza questa iniziativa). 

TAPPA III - Il rito di liberazione

Viene proposto il rito di liberazione alle persone che, nonostante i controlli realizzati, continuano 
ad avere problemi, oppure hanno vissuto situazioni sospette (irretite in pratiche di magia, afflitte 
da disturbi specifici di natura vessatoria, da grande difficoltà per pregare o per seguire le celebra-
zioni liturgiche, ecc.). 



Partecipano in piccoli gruppi (15 persone), dopo essersi preparati seguendo un cammino cateche-
tico (in tempo di quaresima), che presenta le verità essenziali della fede cristiana. 

Il rito si realizza in due momenti: nel primo, sull’intero gruppo, si celebra il rito di esorcismo con 
esclusione della formula imperativa; nel secondo, su ogni singolo individuo o su una coppia, si 
celebra un breve rito in cui, davanti al Crocifisso, l’interessato dichiara di voler ricuperare la sua 
libertà compromessa da quello che può avere fatto (momento del ripudio) e si riconsegna a Cristo, 
rinnovando le promesse del Battesimo e gli impegni della Confermazione. 

TAPPA IV - L’esorcismo fino alla liberazione completa

Previa domanda scritta, presentata completando un formulario preparato da due avvocati (un 
civilista e un penalista) e approvato dalla Curia.

Si usa il nuovo rito; a volte anche il rito antico, senza alterare l’ordine stabilito dal nuovo rito. 

Nella celebrazione dell’esorcismo è sempre presente un piccolo gruppo di ausiliari, preparati, che 
costituiscono una piccola assemblea liturgica; e, se c’è necessità, aiutano anche fisicamente la perso-
na esorcizzata.

La pratica esorcistica si prolunga fino alla liberazione della persona posseduta, ogni settimana 
oppure ogni due settimane. 

Dopo la liberazione, la persona va seguita ancora per un anno, con incontri di verifica.

2. Criteri per discernere la necessità della terapia esorcistica

“Alla vista di Gesù, subito lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, 
si rotolava schiumando. Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli 
rispose: «Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha buttato anche nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se 
tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi 
crede». Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: «Credo; aiuta la mia incredulità!». Allora 
Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito impuro dicendogli: «Spirito muto e sordo, io 
ti ordino, esci da lui e non vi rientrare più». Gridando e scuotendolo fortemente, uscì. E il fanciullo 
diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto». Ma Gesù lo prese per mano, lo fece alzare 
ed egli stette in piedi” (Mc 9, 19-27).

Gesù ci suggerisce un metodo di discernimento. Bisogna infatti riconoscere che il discernimento, 



in questo campo, è laborioso e talvolta richiede tempo. È facile confondersi, perché molte malattie 
nervose presentano caratteri esterni simili a quelli della possessione, né mancano persone frustrate 
e malate, che per attirare l’attenzione riescono a simulare i segni della possessione; e lo fanno così 
bene che riescono a indurre in errore anche il più circospetto osservatore. 

Non bastano quindi le stranezze del male, le agitazioni della persona provata, le bestemmie e l’al-
lergia per le cose sante. Tutte queste manifestazioni a volte si accompagnano alla vera possessione, 
ma non presentano i caratteri della certezza. Per questo la Chiesa suggerisce, con insistenza, caute-
la e prudenza; e l’esperienza conferma l’importanza di questo suggerimento, perché i casi di vera 
possessione sono molto rari. 

Per scoprire i sintomi di una possessione diabolica, conviene partire da quanto si legge nel Rito 
degli esorcismi: 

L’esorcista non proceda alla celebrazione dell’esorcismo se non è moralmente certo che la perso-
na da esorcizzare è veramente posseduta dal demonio e, per quanto è possibile, non proceda senza 
il suo consenso. Secondo una prassi consolidata, vanno ritenuti segni di possessione diabolica: par-
lare correntemente lingue sconosciute o capire chi le parla; rivelare cose occulte e lontane; manife-
stare forze superiori all’età o alla condizione fisica. Si tratta però di segni che possono costituire dei 
semplici indizi e, quindi, non vanno necessariamente considerati come provenienti dal demonio. 
Occorre perciò fare attenzione anche ad altri segni, soprattutto di ordine morale e spirituale, che 
rivelano, sotto forma diversa, l’intervento diabolico. Possono essere: una forte avversione a Dio, 
alla Santissima Persona di Gesù, alla Beata Vergine Maria, ai Santi, alla Chiesa, alla Parola di Dio, 
alle realtà sacre, soprattutto ai sacramenti, alle immagini sacre. Occorre fare attenzione al rapporto 
tra tutti questi segni con la fede e l’impegno spirituale nella vita cristiana; il Maligno, infatti, è so-
prattutto nemico di Dio e di quanto mette in contatto i fedeli con l’agire salvifico divino (Premesse 
generali, n. 16). 

La certezza morale, che l’esorcista dovrebbe avere, di trovarsi di fronte ad un caso di possessione, 
suscita nel sacerdote esorcista l’obbligo morale di procedere alla celebrazione dell’esorcismo. Per 
questo, l’esorcista procede all’esorcismo, quando non può moralmente rifiutarsi di farlo; e questo, 
perché esercita questo ministero per pura obbedienza alla Chiesa.

SEGNI  DI  POSSESSIONE SECONDO  LA  PRASSI  CONSOLIDATA

Il primo segno di possessione diabolica si riferisce al parlare o capire lingue sconosciute; tra que-
ste lingue si deve certamente annoverare anche la lingua latina. Per questo motivo negli esorcismi 
qualche esorcista abitualmente usa il latino; e sempre la persona esorcizzata risponde in italiano al 
latino. Raramente è successo di sentire parlare altre lingue (una volta il tedesco). Quando ciò ac-
cade rimane comunque un segno tra segni, perché da solo non sarebbe sufficiente per garantire la 
presenza di una possessione diabolica. 

La rivelazione di cose occulte e/o lontane può provenire, certamente, anche dall’esercizio di doti 
medianiche, che una persona può esercitare anche a sua insaputa. Da questa medianità latente 



possono venire singolari fenomeni di telepatia e di chiaroveggenza la cui spiegazione è puramen-
te naturale. D’altra parte, è importante sapere che la conoscenza degli eventi futuri contingenti e 
dei segreti del cuore appartiene unicamente a Dio e quindi sfugge anche agli angeli. Anche questo 
segno per avere il carattere della certezza deve essere accompagnato da altri segni certi di posses-
sione.

È frequente la manifestazione di forze superiori all’età o alla condizione fisica. Però in questi casi 
non si deve ignorare quanta energia possa scatenare un ammalato di mente in preda ad una crisi. 
Ci sono stati patologici che possono raddoppiare o triplicare le forze normali di un soggetto.

È interessante notare che questi segni, secondo il suggerimento della Chiesa, sono da ritenere 
dei semplici indizi di possessione, perché non provengono necessariamente ed esclusivamente dal 
Maligno. Perciò occorre puntare l’occhio su altri segni di ordine morale e spirituale. Per questa 
ragione, quasi sempre, i primi colloqui si concludono fissando alle persone un impegno di preghie-
ra. L’esorcista non trascura i sacramentali, come la benedizione soprattutto degli oggetti sacri, del 
Rosario in particolare, che raccomanda di recitare con ossiduità. 



10 consigli per liberarsi dalle oppressioni e dai blocchi spiritua-
li

(spunti di riflessione presi da Tarcisio Mezzetti)

1. Guarda sempre e solo verso Gesù

Tieni lo sguardo continuamente rivolto a Gesù che con la sua morte e la sua gloriosa Risurrezione 
ha sconfitto il male e la morte; smetti di avere la tua attenzione rivolta, e con paura, verso Satana. 
Gesù ci ha detto: “Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato 
fuori” (Gv 12, 31); e san Paolo ci ripete: “Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi 
sarà contro di noi?” (Rm 8, 31). Gesù Cristo ha già vinto! Alleluia!

2. Fidati di Dio che ti ama

Leggi e medita: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito perché chiun-
que crede in lui non muoia ma abbia la vita eterna” (Gv 3, 16). Noi abbiamo anche l’assicurazione 
di Gesù: “il Padre sa di quali cose avete bisogno” (Mt 6, 32).

3. Abbandona il peccato: vivi sotto la grazia

Il peccato è una schiavitù: “io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio… Sono 
uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? Siano rese grazie a Dio per mez-
zo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mente, servo la legge di Dio, con la carne invece 
la legge del peccato” (Rm 7, 19–25). Rivolgiti perciò a Dio e imploralo: “Rendimi la gioia di essere 
salvato.” (Sal 50, 14).

Poi preparati, pentito e deciso al sacramento della Riconciliazione, a rompere con il peccato, con 
l’aiuto di Dio. Non dimenticare di confessare i rancori, le inimicizie ed ogni contatto con la super-
stizione,

lo spiritismo, l’occulto e la magia anche se fatto superficialmente e tanto tempo fa: “Non si trovi 
in mezzo a te chi esercita la divinazione, o il sortilegio, o l’augurio, o la magia, né chi faccia incan-
tesimi, né chi consulti gli spiriti, o gli indovini, né chi interroghi i morti, perché chiunque fa queste 
cose è in abominio davanti al Signore” (Dt 18, 10-12). Quando poi Dio ti ha perdonato, accetta il suo 
perdono e sentiti tornato alla casa del Padre, dove si fa festa per te. Ringrazia Dio per il dono della 
Riconciliazione. Non stare mai a lungo nel peccato, ma, appena puoi, corri a ricevere il perdono di 
Dio. Sotto la grazia il maligno non può farti alcun male: “Sappiamo che chiunque è nato da Dio non 
pecca: chi è nato da Dio preserva se stesso e il maligno non lo tocca” (1 Gv 5, 18).



4. Prendi coscienza della forza che ti viene dal tuo Battesimo

Leggi e medita: “A quanti però l’hanno accolto, ha dato il potere di diventare figli di Dio: a quelli 
che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma 
da Dio sono stati generati” (Gv 1, 12-13).

Gesù diceva ai suoi discepoli, ma lo dice oggi anche a te: “Io vedevo Satana cadere dal cielo come 
una folgore. Ecco io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni 
potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare. Non rallegratevi però perché i demoni si sottomet-
tono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli” (Lc 10, 18-20). Come battez-
zato non devi temere, prendi coscienza invece che: “voi non siete più stranieri, né ospiti, ma siete 
concittadini dei santi e familiari di Dio” (Ef 2, 19).

5. Rinuncia a satana ed all’occulto

Ogni anno nella liturgia della veglia pasquale la Chiesa ti invita a rinnovare le tue promesse bat-
tesimali: “Rinunci a satana? E a tutte le sue opere? E a tutte le sue seduzioni?”. Mentre tu sei invi-
tato a rinnovare il tuo: «Rinunzio!» Perché non vivere ancora questo momento di rinuncia al male 
e di scelta di Dio e del suo amore? Puoi perciò rinnovare questo momento del tuo Battesimo anche 
facendo rinunzie più specifiche: “Nel nome di Gesù Cristo io rinuncio ad ogni legame occulto 
con…”. Inoltre, nel Nome di Gesù Cristo, distruggi tutti gli oggetti occulti che eventualmente pos-
siedi: libri, feticci, talismani, portafortuna, “brevetti”, catene di S. Antonio, ed altre cose del genere, 
bruciandoli o gettandoli nella spazzatura.

Se ti senti poi particolarmente tentato in qualche area spirituale, o da qualche vizio che non riesci 
ad estirpare dalla tua vita, puoi anche condurre la tua battaglia spirituale con la seguente rinuncia: 
“Nel Nome di Gesù Cristo io rinuncio allo spirito di…” nominando il vizio, o la tentazione. Ricor-
dati sempre che Gesù ha detto: “Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero” (Gv 8, 36).

6. Ricevi ogni giorno l’Eucaristia

L’Eucaristia è la forza del cristiano: “Il pane di Dio è colui che scende dal cielo e dà la vita al mon-
do” (Gv 6, 33). Più Gesù sarà presente in te con la sua vita, più le tenebre fuggiranno da te.

“Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che 
io gli darò, è la mia carne per la vita del mondo”. Il momento più adatto per confidare in Gesù e 
fare le rinunzie e proprio quello che segue l’Eucaristia, perché sarai più cosciente che lui è con te.

7. Indossa l’armatura di Dio e prega incessantemente

Leggi e medita: “Per il resto, attingete forza nel Signore e nel vigore della sua potenza. Rivestitevi 
dell’armatura di Dio, per poter resistere alle insidie del diavolo” (Ef 6, 10-11). L’armatura di Dio è 
costituita di queste parti: la cintura della verità; la corazza della giustizia; le calzature dello zelo per 



propagare il vangelo della pace; lo scudo della fede; l’elmo della salvezza; la spada dello Spirito, 
cioè la Parola di Dio.

“Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilan-
do a questo scopo con ogni sorta di perseveranza” (Ef 6,18). Gesù ha detto: “Vegliate e pregate in 
ogni momento” (Lc 21, 36).

8. Perdona coloro che ti hanno fatto del male e prega per loro

Gesù ci dice: “Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi 
odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano… Da’ a chiunque 
ti chiede; e a chi ti prende del tuo non richiederlo. Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche 
voi fatelo a loro… Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro” (Lc 6, 27-36).

Il risentimento è il più grosso ostacolo alla rimozione dei blocchi spirituali e delle oppressioni, 
perché, in genere, è legato a ferite, o a ingiustizie che tu hai subito, e quindi ti puoi sentire incapace 
a estendere il perdono a chi ti ha fatto del male; tuttavia se rifletterai che: “l’amore di Dio è stato 
riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato” (Rm 5, 5), capirai che 
l’amore di Dio, che perdona tutti i nostri peccati contro di Lui, ti è stato “donato” perché tu possa 
perdonare con il suo amore.

Non confidare nelle tue forze, che sono piccolissime, ma confida in lui, che ha detto: “senza di me 
non potete far nulla” (Gv 15, 5).

9. Sopporta con pazienza le difficoltà

San Paolo ci esorta: “Io ritengo infatti che le sofferenze del momento presente non sono para-
gonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi” (Rm 8, 18). Medita e cerca di vedere in 
prospettiva eterna anche le sofferenze che devi sopportare.

10. Entra a far parte di un gruppo di preghiera

La preghiera dei fratelli e delle sorelle diventa balsamo per le tue ferite. Il Signore le vuole gua-
rire. “Molti miracoli e prodigi avvenivano tra il popolo per opera degli apostoli. Tutti erano soliti 
stare insieme sotto il portico di Salomone” (At 5, 12).

La preghiera dei fratelli e delle sorelle, unita alla tua, ti porta la forza del Corpo di Cristo, che è la 
Chiesa: “Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti parteci-
piamo dell’unico pane” (1 Cor 10, 17).



Come pregare

Rivolgiti a Gesù, finché la sua presenza prevalga su ogni paura e tempesta; pensa a lui, invocalo.

Inizia a ringraziare Dio: anche se ti è difficile sentirlo. Anche il tuo più piccolo respiro dipende da 
lui.

Invoca lo Spirito Santo affinché ti doni la forza e l’amore che ti occorrono per perdonare e chiede-
re perdono a tutte le persone che hai offeso o ti hanno offeso, creando lacerazioni e rancori infiniti.

Chiedi perdono a Dio dei tuoi peccati. Fai l’Esame di coscienza e abbandonati alla misericordia 
infinita del Padre.

Senti la presenza materna di Maria Vergine Madre di Dio e della Chiesa. Invoca la sua protezione 
materna su te e la tua famiglia, affinché Maria vi avvicini sempre di più a suo figlio.


